PREGHIERA NEL 50° ANNIVERSARIO DI BEATIFICAZIONE DEL FONDATORE
Nell’Anno giubilare che stiamo celebrando, la Chiesa invita ogni credente ad essere pellegrino di speranza, in viaggio verso la redenzione con tutta l’umanità, testimoni dell’amore di Dio e del suo perdono. In questo contesto di grazia, noi Sorelle della Misericordia abbiamo la gioia di celebrare l’anniversario dei 50 anni di beatificazione del nostro fondatore, beato Carlo Steeb. Pellegrino in questa terra, ora gode della Patria eterna nella comunione con tutti i Santi, in modo particolare con la beata Vincenza Maria Poloni che presto sarà proclamata Santa. Il beato Carlo continui a intercedere per noi pellegrini su questa terra la misericordia, la tenerezza di Dio Padre e la pace.
Canto di esposizione: A te Signore veniamo (fasc. pag. 8)
Ad ogni invocazione rispondiamo: Benedetto nei secoli il Signore.
· Lode a te, Signore, per la vita e l’esempio di tutti i Santi:
[bookmark: _Hlk202299011][bookmark: _Hlk202298965]Benedetto nei secoli il Signore.
· [bookmark: _Hlk202364996]Lode a te, Signore, che hai arricchito la chiesa della santità del tuo servo Carlo e hai fatto di lui il testimone, l’annunciatore, il servitore della tua tenerezza paterna.
[bookmark: _Hlk202298984]Benedetto nei secoli il Signore.
· Lode a te, Signore, per lo zelo e la carità eroica che ha testimoniato don Carlo verso i poveri e i bisognosi di aiuto.
Benedetto nei secoli il Signore.
· Lode a te, Signore, che chiami anche noi ad amare e consolare i nostri fratelli come tu ci ami e ci consoli nelle nostre necessità.
Benedetto nei secoli il Signore.
· Lode a te, Signore, che hai donato al beato Carlo il carisma della misericordia perché “mani pietose” possano continuare nella Chiesa la tua opera di salvezza.
Benedetto nei secoli il Signore.
Preghiamo insieme: O Beato Carlo Steeb sacerdote mite ed umile di cuore, Tu che a somiglianza di Gesù ti chinasti con devozione e rispetto sui poveri, sugli ammalati, sui sofferenti per aiutarli, sollevarli difenderne l’umana dignità di figli di Dio, concedi che anche noi animati dal tuo spirito di fede e di carità, possiamo fare della nostra vita un dono di amore al Padre e di generoso servizio dei fratelli.
Introduzione
La Parabola del Buon Samaritano, narrata da Luca, vuole mettere in risalto la misericordia e la compassione di Gesù verso coloro che soffrono. Don Carlo in tutta la sua vita è stato il buon samaritano che di fronte ai fratelli che soffrono e sono nel bisogno, vede, si ferma, si prende cura di loro e fascia le ferite umane e spirituali che li affliggono. Soprattutto nel Lazzaretto per 18 anni si è prodigato con carità instancabile per sollevare, confortare e assolvere chiunque, ferito o ammalato.
Dal Vangelo di Luca 10,25 -37
Quelli volendo giustificarsi disse a Gesù. E chi è il mio prossimo? E Gesù riprese: “un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono lasciandolo mezzo morto.  Per caso un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall’altra parte. Anche un levita, giunto su quel luogo lo vide e passò oltre. Invece un Samaritano che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite versandovi olio e aceto; poi caricandolo sopra il suo giumento lo portò in una locanda e si prese cura di lui. Il giorno seguente estrasse due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo restituirò al mio ritorno.” Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti? Quelli rispose colui che ha avuto compassione di lui. Gesù gli disse: “Va’ e anche tu fa altrettanto”.
Il Beato Carlo ha vissuto il suo ministero sacerdotale verso i poveri e bisognosi d’aiuto con instancabile carità attingendo la grazia da una granitica vita spirituale, nutrita da un’intensa vita eucaristica. Dalla contemplazione del Crocifisso aveva attinto i tesori di tenerezza e di compassione, aveva imparato a piangere con chi piange e a gioire dell’altrui delizia. (Cf. Il servo di Dio don Carlo Steeb, pag. 588).
Da “Essere e fare misericordia” di madre Idagiovanna Cerato
“Noi siamo l’espressione di quanto Don Carlo Steeb ha vissuto nella sua relazione con Dio. Non nate da un Carlo Steeb nel Lazzaretto, ma da un Carlo Steeb che nella sua esperienza matura di anni, aveva ridotto, semplificato unificato il suo rapporto con Dio in quei sentimenti che spesso egli manifestava… Spesso il Padre esclamava: “Che cosa ha fatto Dio per amare tanto il povero Carlo?” E in altri termini simili: “Che cosa ha fatto il povero Carlo per essere così amato dal Signore?” Dio e il povero Carlo. Ecco in questo binomio è tutto il mistero e la grazia di quel rapporto, di quella comunione con Dio da cui noi siamo nate; non dal fare di Don Carlo Steeb, dal suo chinarsi sul povero e bisognoso di aiuto, ma dal suo trovarsi Dio chino su di lui. Dio Padre della misericordia che lo raggiunge, che lo converte, che lo eleva, che lo fa suo ministro, suo apostolo, suo samaritano. Dio e il povero Carlo. Un povero Carlo che riceve la tenerezza, la grazia, la salvezza di Dio con ricchezza divina e gratuità sovrana… La sua pietà era concentrata in questa espressione che tradiva un rapporto così famigliare, così intimo, così tenero, così evangelico, che è tipico della rivelazione cristiana, l’annuncio più lieto del Vangelo: Dio è Padre, Padre nostro!... La Sorella della Misericordia è la figlia nata da questa ispirazione. Come suo Padre dovrebbe stabilire un altro rapporto, il suo: Dio e la sorella della misericordia. Inevitabilmente tutte noi allora, per vedere quanto siamo figlie del nostro Padre dovremmo interrogarci su questo rapporto tra Dio e noi… Anche per noi la preghiera e la contemplazione ci dà la passione d’amore verso Dio Misericordia. Ecco perché non c’è Sorella della Misericordia attiva e operosa se non c’è in lei la passione contemplativa stabile e famigliare con il Signore.
Canto: dove regnano carità e amore là c’è Dio
Silenzio di adorazione
Segno della lampada che arde
Mentre l’assemblea canta, viene portata all’altare una lampada. Cristo è la luce vera che sana ogni uomo. Don Carlo, attingendo a quella fiamma, si è fatto egli stesso luce di carità. Questa lampada accesa vuole significare la vita di ciascuna di noi che, alimentata interiormente dalla contemplazione della Parola di Dio e della tenerezza di Dio Padre che si china su di noi. Luce che, unita alla fiamma di carità di Cristo, si espande nel mondo in gesti d’amore.
Canto: Dio di tenerezza: (fasc. pag 18).
Abbiamo accolto in noi la vita del nostro beato padre Carlo, ci siamo lasciate provocare dal suo esempio, ora lasciamo che nasca in noi la preghiera di lode e di ringraziamento.
Ti benedico e ti ringrazio, Padre, per la vita del beato Carlo.
Ti benedico e ti ringrazio, Padre, per il suo amore verso i poveri.
Ti benedico e ti ringrazio, Padre, per il suo amore alla Verità.
Ti benedico e ti ringrazio, Padre…
(Dopo alcuni interventi liberi cantiamo):
Misericordias Domini
in aeternum cantabo.

Silenzio
Canto di riposizione
